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nazionale, a Bretton Woods, già
nel 1944. E come, dopo la gran-
de crisi del 2008, è stato propo-
sto dal governo italiano e poi
votato a Parigi dall’assemblea
dell’Ocse. E nel 2009: l’idea di
un «Global Legal Standard»,
l’idea di passare dal «free tra-
de» al «fair trade» (questa
un’idea che vediamo affiorare
nell’ultimo Communiqué del
G20). Non è sufficiente che il
prezzo di un prodotto o di un
servizio sia «giusto» perché de-
rivato dall’incrocio tra doman-
da e offerta, è necessario che
sia giusta anche la sua produ-
zione, giusta in termini non so-
lo economici, ma anche in ter-
mini sociali, sanitari, ambien-
tali. 

L’Africa. Nel 2001, quando in
effetti poco si parlava di Africa,
nella sede dell’Ecofin il governo
italiano propose la cosiddetta
«De-tax». Se compri una cosa
qualsiasi, ma in un negozio
convenzionato con il volonta-
riato europeo o africano attivo
in Africa, allora una quota del-
l’Iva sull’acquisto è rinunciata a
favore dell’Africa, sapendo che
1 euro di Iva in Ue vale 1 euro,
ma in Africa vale enormemente
di più, soprattutto se finanzia
direttamente in loco attività
«minori» come l’agricoltura, la
pesca, la piccola impresa, etc.
Ed è giusto così, in un contesto
in cui a essere importanti non
sono solo gli interventi verticali
fatti dai governi, ma proprio
l’attività volontaria fatta sul ter-
ritorio dai piccoli. L’idea della
«De-tax» fu esposta su Le Mon-
de, ma... purtroppo in una data
sbagliata: l’11 settembre 2001!
Da allora la storia ha preso un
corso diverso e oggi il suo dive-
nire è per tutti — in Europa, in
Africa — drammatico.

Sulle regole del commercio
internazionale e sulla «De-tax»
per l’Africa si stanno attivando
la straordinaria diplomazia ita-
liana e la nostra «diplomazia
parlamentare», con le Commis-
sioni esteri di Camera e Senato.
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MERCATO INTERNAZIONALE 
E AFRICA: LE SFIDE DEL FUTURO

Economia e politica Mentre all’utopia del mondo globale 
si è sovrapposta la realtà di un mondo malato, oggi è saggio 
tornare a pensare a regole che valgano a livello globale

C
aro direttore, «Europa 33».
Questo non è uno dei soliti
criptici acronimi europei, è il
titolo di un libro scritto da un
insospettabile George Sime-
non, dove «33» è il numero che
il medico fa dire al paziente per
auscultarlo, dove il paziente è
l’Europa che «nei primi mesi
del 1933 sonnecchia sotto la ne-
ve, ma malata scossa da bruschi
e terrificanti sussulti». Oggi
che la storia, la storia che dove-
va essere finita sta tornando e
proprio nei suoi antichi luoghi,
dal Baltico al Mar Nero e quasi
fino ai Balcani, dove solitamen-
te si produce più storia di quel-

la che si consuma in loco e per-
ciò la si esporta, oggi che il
mondo sta tornando ad essere
un «Mundus Furiosus» (mi sia
qui permesso il rinvio a un li-
bro che nel 2016 ho pubblicato
proprio sotto questo titolo), og-
gi può essere saggio auscultare
i sussulti che agitano due vitali
quadranti del mondo: il merca-
to internazionale, l’Africa.

Il mercato internazionale.
Dopo le elezioni americane vin-
te con «America First» e con
«America Great Again», e dun-
que con il primo stop allo scivo-
lo dell’America verso l’Asia, nel
novembre 2016 il presidente
Obama con grande lungimiran-
za ebbe a dire: «Non è la fine
del mondo, ma è la fine di un
mondo». È certo che da allora
all’utopia del mondo globale è
venuta a sovrapporsi la realtà di
un mondo malato e certo mala-
to non solo per il Covid o per la

LA NEBBIA, LE PROSPETTIVE

IL NUOVO PAPATO DI FRANCESCO

di Giulio Tremonti

SEGUE DALLA PRIMA

M
a in questo quasi decen-
nio sono cresciuti e per
alcuni aspetti sembra-
no perfino esacerbati:
soprattutto nelle file ec-

clesiastiche. Qualcuno non solo
scommette su una conflittualità ac-
centuata nel mondo cattolico, una
volta abbattuto l’argine moderatore 
del Papa emerito dal suo Monastero
in cima ai giardini vaticani. Sotto sot-
to, sembra pronto ad alimentarla,
convinto che una resa dei conti non
sia semplicemente inevitabile ma 
quasi benefica. 

Non è una predisposizione limita-
ta alla nebulosa del cattolicesimo
tradizionalista, peraltro diviso al 
proprio interno. La tentazione ser-
peggia anche tra alcuni dei sosteni-
tori di Bergoglio, che hanno cercato
di spingerlo, senza riuscirci, a fare ri-

forme radicali senza valutarne le
conseguenze dirompenti. Le prime 
prese di posizione del prefetto della
Casa Pontificia, monsignor Georg
Gänswein, l’uomo più vicino a Rat-
zinger, mostrano la volontà di sotto-
lineare la sofferenza silenziosa che
avrebbe segnato in questi anni il Pa-
pa emerito; e probabilmente anche 
la propria.

Il rischio di una strumentalizza-
zione della sua difesa di Benedetto è
evidente. Sarebbe altrettanto arri-
schiato, tuttavia, un confronto tra «il

partito del Monastero» e chi oggi ri-
tiene di avere un potere più forte per-
ché senza sponde, argini, coscienze
critiche. In realtà, la Chiesa e il papa-
to appaiono indeboliti e in ritardo ri-
spetto alle domande di spiritualità e
di religiosità; e a un’esigenza di unità
tuttora insoddisfatta. Eppure, senza
una riconciliazione riesce difficile
immaginare non soltanto la possibi-
lità di governare un’istituzione così
complessa, ma di consolidarne e ac-
crescerne l’influenza. 

Un giorno qualcuno valuterà la
mole di energie sprecate in scontri
sfibranti tra fazioni cattoliche: un os-
simoro rispetto a una religione che
cerca di comprendere e armonizzare
tutto, con l’ambizione di essere una
«società perfetta». E se Ratzinger la-
scia un testamento, per quanto con-
troverso a causa della rinuncia, al
fondo non è solo quello del fine teo-
logo. È soprattutto la ricerca priorita-
ria dell’unità, sublimata per parados-
so negli anni del Monastero; e nel

rapporto, non si sa se definire frater-
no o paterno, con il suo successore:
un rapporto di ubbidienza leale e ri-
spettoso.

C’è chi vede perfino nella sempli-
cità estrema dei funerali di ieri, nella
decisione del Vaticano di non indire
una giornata di lutto, nella parsimo-
nia degli inviti alle autorità di Stato, il
segno di una sorta di inconscia ri-
mozione dell’anomalia di Benedetto.
Ma forse è in primo luogo la confer-
ma che il trauma delle dimissioni del
2013 non è stato ancora superato; e
che per questo non esiste ancora una
regola in grado di scortare la vita e la
morte di un «Papa emerito»: espres-
sione di per sé ambigua. Francesco
dovrà mettere ordine anche su que-
sto, e fare capire che cosa significhi
oggi essere Papa. 

È un compito a questo punto ine-
ludibile. Altrimenti il futuro rischia
di essere non quello di «due papi»
ma di due o perfino più Chiese.
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di Gustavo Ghidini

NON C’È LIBERTÀ 
SE NON SI È LIBERI
DAL BISOGNO

F ra i tanti importanti profili
del discorso di Capodanno
di Sergio Mattarella, 
merita plauso il 

contestuale richiamo agli 
irrinunciabili valori 
liberaldemocratici e alla 
necessità di rimediare a 
situazioni di grave disagio 
economico di tanti, troppi 
cittadini: situazioni evocate dal 
capo dello Stato con voz dura, per 
nulla rituale. Quel duplice ma 
unitario richiamo accosta le 
parole del presidente al discorso 
di Franklin Delano Roosevelt 
sullo Stato dell’Unione del 1941 
(passato alla storia come Four 
Freedoms Speech). Secondo FDR 
non vi può essere piena libertà — 
e quindi una piena, non 
«formale» democrazia — se i 
cittadini non godono anche della 
libertà dal bisogno (freedom 
from want). Il duplice richiamo 
del nostro presidente, che ancora 
una volta lo conferma altissima 
guida morale di «noi tutti», 
sottende proprio la 
corrispondenza biunivoca fra 
queste apparentemente distinte 
libertà. Non si tratta solo del fatto 
che, di per sé sole, le libertà 
liberaldemocratiche non bastano 
ad assicurare «di fatto» (art. 3 
Costituzione) a lavoratrici e 
lavoratori né il diritto al lavoro 
(art. 4.1) né la remunerazione che 
assicuri una esistenza libera e 
dignitosa (art. 36). E così pure 
per assistenza sociale e sostegni 
necessari a persone inabili e 
disoccupati involontari (art. 38).
Non solo di questo si tratta (ma 
tanto basterebbe per reclamare 
giustizia sociale). Chi non goda 
anche della libertà dal bisogno, 
come può avere cuore e mente per 
i valori liberaldemocratici? Come 
pensare che i milioni di persone 
che a stento arrivano a fine mese 
«sentano» la rule of law? Per 
costoro la rule of law è quella
che farà loro togliere 
l’allacciamento a luce e gas se 
non pagherà prezzi divenuti 
esorbitanti grazie anche a 
movimenti speculativi che il 
«libero mercato» lascia correre. 
Come credere che chi, gravemente 
ammalato, sia costretto ad 
attendere mesi e mesi per una 
visita o un intervento, si 
appassioni alla libertà di 
espressione? Bella libertà, 
penserà: di esprimere la 
disperazione propria e dei propri 
familiari. Ecco che se ai postulati 
fondamentali della giustizia e 
della solidarietà sociale non 
venga data concreta attuazione, 
se diritti umani fondamentali 
degradino a privilegi di censo, 
inevitabilmente gli esclusi non si 
sentiranno «noi tutti». Dalla 
frattura economica si rischia così 
di giungere a quella della 
coesione sociale, e la storia offre 
troppi esempi di dove ciò possa 
portare.
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 Il corsivo del giorno
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ANALISICOMMENTI



di Massimo Franco

Svolta
Adesso Bergoglio dovrà 
mettere ordine, e fare 
capire a tutti che cosa 
significhi essere Papa 

guerra. Facciamo dunque un
nuovo «33» e pensiamo a una
cura. Il mondo, se non è più
globale come prima, è comun-
que e dovrà essere un mondo
internazionale e dovrà essere
così, ed è meglio che sia così,
perché: «I confini non attraver-
sati dalle merci saranno attra-
versati dagli eserciti» (Bastiat,
1845). È del resto proprio in fasi
critiche come questa che servo-
no regole internazionali. Come
è stato per il commercio inter-

Idee
Nel 2001, nella sede 
dell’Ecofin il governo 
italiano propose 
la «De-tax» per l’Africa
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